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DECIMA DOMENICA PER ANNUM A 2008
Fermiamoci sul Vangelo appena ascoltato; incomincia con la chiamata dello stesso evangelista che scrive, cioè Matteo.

Egli stesso dice che <Gesù, passando, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte e gli disse: “Seguimi”. Ed egli si alzò e lo seguì>.

Gesù si trovava nella sua città di adozione, Cafarnao, che era una città costiera della lago di Galilea; aveva appena fatto un grande miracolo: aveva guarito un paralitico, steso su un lettuccio, portato da quattro persone.
Ma poiché Gesù, prima di guarirlo, gli aveva perdonato i peccati, alcuni scribi presenti incominciarono a pensare che Gesù fosse un bestemmiatore, perché solo Dio può perdonare i peccati.

Il Signore, per non accendere con la sua presenza l’invidia e la rabbia di quegli scribi, si allontanò da quel luogo; ed è così che si incontrò con Matteo, il quale stava facendo il suo mestiere di esattore delle tasse per conto dei Romani.

Con una semplice parola, <seguimi>, Gesù strappò Matteo  dal suo lavoro quotidiano, come aveva strappato poco prima dal loro lavoro di pescatori le due coppie di fratelli: Pietro e Andrea, Giacomo e Giovanni, come strapperà molti altri dal loro lavoro per farli diventare <pescatori di uomini>.

Questo Matteo è lo stesso personaggio che nei Vangeli di Marco e di Luca viene chiamato <Levi, figlio di Alfeo>.
E’ Dio che chiama.

Per poter seguire Gesù in modo permanente e fedele

· non basta il proposito dell’uomo,

· ma si richiede, assolutamente, la chiamata individuale da parte dei Signore, si richiede cioè la grazia della vocazione.
In altre parole, a prendere l’iniziativa non è l’uomo, ma è Gesù; è lui che chiama. 

Alla vigilia della sua morte Gesù disse agli Apostoli: <Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi> (Gv.15,16).

Al chiamato spetta soltanto rispondere; il Signore aspetta la libera risposta dell’uomo.

Nel Vangelo si parla di un giovane che è stato chiamato da Gesù; ma egli rifiutò la chiamata, preferendo andarsene triste.

Nel Vangelo di parla anche di uno che voleva seguire Gesù, voleva cioè diventare  uno del collegio apostolico; ma il Signore non lo volle; la sua volontà è sovrana.

Costui era stato liberato da molti demoni; quando chiese a Gesù di poterlo seguire, il Signore gli disse: <Và nella tua casa, dai tuoi; annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato> (Mc.5,19).

Costui obbedì a Gesù; <se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati> (Mc.5,20).
Nel Vangelo si parla anche di un Apostolo, chiamato da Gesù, un Apostolo che aveva accettato la chiamata, ma non rimase fedele al suo Maestro e Signore; anzi arrivò a tradirlo, a consegnarlo ai nemici per trenta denari.

La storia di Giuda brucia nel cuore dei chiamati di ogni tempo.

Siamo purtroppo sempre in tempo a seguire l’insipienza e la malvagità di Giuda.

Ogni tanto ci capita di sentire parlare perfino di qualche Vescovo infedele, che decide di uscire dalla Chiesa Cattolica, compiendo un atto di insubordinazione al Papa, Vicario di Cristo in terra.

E’ necessario che tutti i cristiani preghino il Signore Gesù,
· sia perché continui a chiamare molti giovani al ministero apostolico,
· sia perché conservi i chiamati nella fedeltà alla loro vocazione fino alla morte.
Dobbiamo notare la prontezza con cui Matteo seguì la chiamata di Gesù; si legge che egli <si alzò (dal banco delle imposte) e lo seguì>.

Sant’Escrivà dice che in presenza della voce di Dio si può insinuare nell’anima la tentazione  di rispondere: <Domani, non sono ancora preparato>.

Ma <domani> rischia di essere troppo tardi.

La chiamata di Matteo è avvenuta nelle normali circostanze della sua vita di esattore delle tasse.
Tempo fa ho sentito dalla Radio Vaticana la storia della vocazione di un prete cappuccino; diceva di aver sentito la vocazione a 13 anni, <con una chiarezza superiore a tutti gli studi teologici che avrei fatto in seguito>.

Aggiungo che la chiamata è sempre accompagnata da molta gioia; senza questa profonda gioia non si spiegherebbe la prontezza della risposta dei chiamati di ogni epoca.

Matteo, appena chiamato, deve aver sentito una tale gioia, da invitare subito a una cena i suoi amici e colleghi pubblicani, e lo stesso Gesù con gli altri discepoli chiamati poco prima di lui.
Noi cristiani dobbiamo sentirci impegnati a pregare per chi è stato chiamato al sacerdozio, perché il Signore non ci dica quelle parole che troviamo nella prima lettura: <Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce>.

Che amore sarebbe il nostro per il Signore?

Non sarebbe che un povero amore.
